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// «boia 
di Lione» 
sullo . 
schermo 
di casa 

Klaus Barbio 
e, sotto, il carcere 

dì Lione dove 
ò detenuto il 

criminale nazista 

Barbie «prima» 
e «dopo», Podio 
che non muore 

Riflessioni sul criminale nazista, intervistato 
quarant'anni dopo la fìne della guerra 

Che cosa resta nel mondo di quel contagio 

Biennale di Venezia come l'ENI 
metodo della lottizzazione sei» 
vaggia che stanno rischiando di 
estromettere dal nuovo consi
glio direttivo rappresentanti di 
aree sociali e culturali che han
no titolo ad essere rappresenta
te all'interno dei nuovi organi 
direttivi della Biennale...!. Il 
personale non lo dice ma la fai
da è tuttora in corso tra i partiti 
di governo e, in particolar mo
do tra la DC (che con più forza 
del solito, sembra intenzionata 
a portare a casa tutto quello 
che le riesce aumentando di un 

consigliere il suo «parco» di rap
presentanza) e il PSI che deve 
risolvere, tra l'altro, questioni 
del tutto interne al partito. 
Ora, mancano le nomine della 
Provincia e le ultime tre di 
competenza della presidenza 
del Consiglio dei Ministri. In 
questo complesso ci dovrebbe
ro essere personalità indicate 
da socialisti, democristiani, re
pubblicani, liberali e socialde
mocratici. Ma l'imbuto si è im
provvisamente ristretto, al 
punto che sono in molti, ora

mai, a dare per scontato che il 
repubblicano non verrà nomi
nato; non solo, se la DC e il PSI 
proseguiranno sulla linea dell' 
incremento delle loro rappre
sentanze, si rimetteranno in di
scussione anche le nomine di 
personalità indicate dai due 
partiti governativi minori, il 
PSDI e il PLI che rischiano di 
venire stritolati dai loro par-
tners politici. 

Nel frattempo Carlo Lizzani 
è intervenuto personalmente 
nel dibattito sollevato dalle no

mine fatte dal Comune di Ve
nezia. Il regista ha infatti di
chiarato: «Non mi sono mai 
contraddetto: quando il sinda
co di Venezia, Mario Rigo, mi 
ha telefonato per invitarmi ad 
allestire la Mostra del cinema 
della Biennale di quest'anno, 
gli ho risposto che ero disponi
bile, e lo sono tuttora!: Carlo 
Lizzani chiarisce, così, un equi
voco alimentato nelle ultime 48 
ore da notizie di stampa secon
do le quali il regista (direttore 
uscente del settore Cinema del

la Biennale) avrebbe risposto 
negativamente all'invito del 
sindaco di Venezia. «Forse sono 
stato frainteso — aggiunge Liz
zani — benché io abbia conti
nuato a ripetere a tutti le stesse 
parole. Avevo detto a Rigo che 
la mia disponibilità era tempo
ranea e condizionata: a maggio, 
con ogni probabilità, inizierò a 
lavorare al mio prossimo film e 
inoltre accetterò solo se la pro
posta piacerà a tutti gli interes
sati. Ad ogni modo il gesto di 
Rigo sarà servito a qualche co

sa*. Ma avevi fatto il nome di 
Rondi... «Certo che l'ho fatto, 
ma non come ipotesi alternati
va alla mia "rinuncia". Del re
sto la candidatura Rondi ha già 
ricevuto consensi ampi. Fino a 
maggio riuscirò a combinare 
poco? Non è vero; sono proprio 
questi i mesi in cui si lavora per 
costruire la mostra, a maggio si 
dovrebbe già intrawedere la fi
sionomia della manifestazione. 
Forse la scadenza di maggio ha 
ingannato qualcuno, l'equivoco 
è nato da 11». 

Toni Jop 

non aiuta a super??». Né sotto
valuterei il ruolo dei movimenti 
delta pace, che esprimono un 
sentimento largamente diffuso, 
un'opinione che si consolida». 

— Si sta dunque formando, 
secondo il nostro interlocu
tore, «un blocco di forze di* 
verse, con diverse posizioni 
e interessi, unito tuttavia da 
una comune aspirazione al
la distensione». Ma, aggiun
ge Grlickov, «è difficile che 
la nuova tendenza si appa
ghi di soluzioni basate sul 
vecchio bipolarismo». 
•Tutte le forze che ho men

zionato vedono un recupero 
della distensione su nuove basi. 
La tendenza è all'universalizza-
zione del processo. Questo ri
sultato non potrà aversi, natu
ralmente, in tempi brevi. Ma 
sono convinto che la pressione 
in questa direzione si accentue
rà, perché corrisponde a una 
necessità obbiettiva». 

«Ciò non comporta una dere
sponsabilizzazione delle due 
maggiori potenze. Al contrario, 
esse devono essere sistematica
mente richiamate alle loro re
sponsabilità. Del resto, qualsia
si sforzo in direzione della pace 
e della fìne della corsa agli ar
mamenti coinvolge le responsa
bilità sovietiche e americane. Si 
deve premere sui grandi perché 
trovino punti oggettivi di inte
sa, ma le intese devono tenere 
conto degli interessi di tutti i 
raggruppamenti interessati. 
Perciò, anche se gli interessi so
no eterogenei, dobbiamo ap
poggiare gli sforzi che ognuno 
fa per proprio conto. Il processo 
di disarmo sarà più difficile an
che perché implica conflitti 
reali di interessi, esaltati dalla 

L'intervista a Grlickov 
crisi, anche all'interno delle di
verse società nazionali». 

— Chiediamo a Grlickov in 
quale misura, a suo avviso, 
il non allineamento sia sta
to in grado di esercitare la 
sua influenza in questi anni 
nella direzione indicata dal 
documento finale dell'Ava* 
na. Quali sono stati i punti 
all'attivo e al passivo? Si po
teva fare di più? E, se sì, che 
cosa? 
•La crisi della distensione e 

la crisi economica hanno, da 
una parte, ridotto fortemente 
gli spazi d'azione, dall'altra ap
profondito le controversie che 
vi sono anche in quest'area. In 
Questo contesto di maggiori 
difficoltà, mi sembra che il pro
cesso abbia fondamentalmente 
seguito la linea tracciata all'A
vana. Si è tenuto fede ai princi
pi di base che erano il cuore del
la strategia del sesto vertice. Il 
non allineamento resta la forza 
morale che con maggiore chia
rezza prospetta una soluzione e 
si adopera per realizzarla. E an
cora e sempre la coscienza dell' 
umanità. La sua attività in que
sto periodo si è concentrata sul
le questioni della pace. Delle 
controversie interne del movi
mento, ci si è occupati di meno. 
Esse esistono. Si può dire che la 
crisi della distensione e la corsa 
agli armamenti siano penetrate 
nel seno stesso dell'area non al
lineata. Ma il fatto che vi siano 
nel non allineamento contro
versie derivanti da contrasti 
nazionali, dai processi interni, 
da differenze di classe e di col
locazione intemazionale non 

può sorprenderci, né deve 
preoccuparci oltre misura. Il 
problema è quello di trovare so
luzioni che si basino sui princi
pi del non allineamento, solu
zioni originali che evitino ai 
paesi interessati e al movimen
to stesso di affondare nelle loro 
contraddizioni. La coscienza di 
questo pericolo esiste e sta ma
turando. Questa, per me, è una 
questione-chiave». 

— Vedi un'attenzione nuo
va dei grandi, in particolare 
dopo la successione al verti
ce sovietico, e delle potenze 
europee per il non allinea
mento e per un diverso rap
porto est-ovest? Ricordo 
una tua analisi dell'80 circa 
l'inattuabilità di una «nuo
va Jalta-.. La ritieni ancora 
attuale? 
Dicevo che il non allinea

mento come forza di fondo del
la società internazionale non si 
è indebolito. Questo è quel che 
soprattutto conta. Aggiungerei 
che esso è diventato necessario 
ai grandi stessi e ai loro blocchi, 
come forza capace di ammor
tizzare le crisi, di esercitare me
diazioni dirette e indirette. In
somma, c'è un interesse obietti
vo dei grandi, che è importante 
rafforzare». 

«Non credo che la formula 
della "nuova Jalta" abbia un 
avvenire. Naturalmente l'equi
librio che è stato sancito a Jalta 
non può essere modificato dal
l'oggi al domani. D'altra parte, 
la ricerca di un equilibrio nuo
vo, basato sulla definizione di 
nuove sfere di influenza, si 

scontrerà con la resistenza di 
altre parti, che non vogliono ve
dere lesi i loro interessi. Ma il 
f>otenziale delle aspirazioni di 
ibertà e di indipendenza è an

che maggiore, negli stessi paesi 
dei due blocchi. Qui vedo per il 
non allineamento un'occasione 
di consolidarsi». 

— Che cosa si aspetta la Ju
goslavia dal vertice? Su qua
li problemi pensate che esso 
debba concentrare la sua at
tenzione? 
•L'essenziale, a giudicare 

dalle indicazioni che si sono a-
vute nella fase preparatoria, mi 
sembra sia la lotta per la pace, 
per il rilancio della distensione, 
per il disarmo. Mi sembra natu
rale che il non allineamento a-
nalizzi anche se stesso, ma non 
dovrebbe essere questa la que
stione principale. Per quanto 
riguarda i problemi interni del 
movimento, vedo due temi: co
me superare i contrasti tra i 
paesi membri, escludendo la 
guerra e rafforzando le relazio
ni bilaterali, e come tradurre le 
aspirazioni a un "nuovo ordine 
economico internazionale" in 
un consolidamento della coo
perazione, innanzi tutto, tra 
noi stessi». 

•E per quanto riguarda il 
nuovo ordine «nord-sud» c'è an
che il problemc di mettere a 
punto un linguaggio comune 
per il negoziato globale e nel 
suo ambito ma senza aspettare 
le sue conclusioni, di definire 
concretamente le nostre propo
ste, senza di che la rivendica
zione resterebbe su un terreno 
neutro». 

— Un tema che sta venendo 
in primo piano è quello del
la paralisi delle Nazioni U-
nite. La volontà concorde 
dei non allineati si afferma 

spesso all'Assemblea; non 
così al Consiglio di sicurez
za, dove vigono regole che 
vengono anch'esse da Jalta. 
È possibile un superamento 
di questo stato di cose? 
«La paralisi dell'ONU è gra

ve. Ma l'ONU resta il centro, il 
luogo in cui si esercitano le 
pressioni più forti, il solo luogo 
in cui forze diverse sono di 
fronte le une alle altre. Non c'è 
una maggioranza silenziosa. La 
pressione del non allineamen
to, la sua influenza politica e 
morale è forte, anche se è limi
tata dalle strutture. Forse la 
parola "paralisi" rischia di o-
scurare questo dato positivo. 
Storicamente, il ruolo dell'O
NU non è cambiato, anzi il con
testo in cui essa era chiamata a 
operare si è delineato più net
tamente. E i non allineati stan
no lottando per rivitalizzare 1' 
organizzazione, per rimontare 
l'erosione che è risultata dal pe
so della politica dei blocchi. A 
questo sforzo sono interessate 
le potenze stesse che sono nei 
blocchi. Per questi non c'è una 
prospettiva di sviluppo storico, 
per le Nazioni Unite sì. Forse 
un giorno considereremo i bloc
chi come un incidente della sto
ria, come è accaduto per la 
guerra fredda, sarà un processo 
lungo e laborioso. Ma se voglia
mo mettere in questo discorso 
una nota ottimistica, possiamo 
dire che questo processo è so
spinto dalla generale tendenza 
dei popoli verso la pace e la li
berazione nazionale. Il non alli
neamento è, esso sì, la prospet
tiva del mondo». 

— irai parlato di conflitti 
tra non allineati. Tra questi, 
non ti sembra che la guerra 

tra Iran e Irak configuri, 
con le sue motivazioni e con 
gli obicttivi enunciati, una 
sfida ai principi stesi del 
non allineamento? Quali so
luzioni sono intravedibilì? 
•Questa guerra non è giu

stificabile sulla base dei princi
pi autentici del non allinea
mento. Le sue componenti sono 
complesse: territoriali, ideolo
giche, religiose. Non vedo una 
soluzione al di fuori di negozia
ti pacifici. La guerra mette en
trambe le parti in posizione dif
fìcile, le espone maggiormente 
alle pressioni esterne. Non cre
do all'esportazione delle rivolu
zioni, o delle idee rivoluzionarie 
e non credo che cercare di im
porre le proprie soluzioni ad al
tri con la guerra sia un metodo 
pagante. Il non allineamento 
deve aiutare le parti in conflitto 
a trovare una soluzione pacifi
ca, non perdendo mai di vista il 
fatto che si tratta di una regio
ne cui sono interessati i gran
di». 

— Si è fatto tardi e Grlickov 
deve raggiungere un aereo. 
•Vorrei concludere questa 

conversazione — dice — con un 
commento. II "reaganismo" ha 
debordato, mi sembra, dai limi
ti del suo stesso progetto. Pun
tando su un'esasperazione del 
conflitto tra Est e Ovest, si è 
messo contro tutti coloro che 
credono alla propria indipen
denza nazionale e sovranità, in
dipendentemente dai propri 
regimi sociali e politici; il mon
do gli si rivolta contro. Né il 
monocentrismo da un lato né il 
monolitismo dall'altro Iato 
hanno prospettive. Ci sono pro
cessi nuovi nel mondo e tutti 
dobbiamo sforzarci di capirli». 

Ennio Polito 

sto, si trattava di una proposta 
assurda. Infatti l'aumento dei 
canoni non è un incentivo suffi
ciente ad affittare (i canoni 
fuorilegge hanno raggiunto or
mai traguardi impossibili) e pe
nalizza gli inquilini. Infatti, il 
monte-affìtti che all'entrata in 
vigore dell'equo canone era di 
2.930 miliardi, tra un anno, per 
effetto dell'allineamento dei 
contratti soggetti e non a pro
roga, passerà a 8.138 miliardi 

L'equo canone 
con un incremento del 277 c,l. 
- Ma in Parlamento è in di
scussione la proposta di legge 
del PCI per la riforma dell'equo 
canone. Pilastri di questa pro
posta — ha sottolineato Liber
tini — sono il rinnovo automa
tico dei contratti, l'obbligo ad 
affittare, l'estensione della di
sciplina agli usi diversi, negozi, 

botteghe artigiane, uffici. 
•• Il rinnovo di tutti i contratti 
per quattro anni salvo casi spe
cifici (necessità per il proprie
tario e per i figli, necessità, uso 
improprio dell'appartamento) 
— secondo il PCI — è indi
spensabile per evitare l'esten
dersi dei «canoni neri» e per fer
mare gli sfratti. 

Nel nostro paese, nonostante 
la fame di case, una parte note
vole del patrimonio edilizio non 
viene utilizzato. Certo ne fanno 
parte anche le .seconde case, 
quelle degradate e quelle utiliz
zate parzialmente. Questa la 
percentuale degli alloggi vuoti 
in alcune città: Roma 10 Tc, To
rino 6,5 9c, Milano 5,7 %, Bolo
gna 9%, Bari 11,7%. Catania 
15,4, Palermo 13^J. La propo
sta del PCI è che nelle città con 

forti tensioni abitative, siano 
dati ai sindaci poteri per obbli
gare ad affittare i proprietari 
che abbiano più di due alloggi 
vuoti. In caso di resistenza, do
vrebbero pagare una multa pari 
al doppio dell'equo canone. 

Per fronteggiare l'emergenza 
determinata dagli sfratti, il 
PCI si è dichiarato contrario ad 
una pura e semplice proroga 
generalizzata (il governo sareb
be disponibile a concedere sei 

mesi) che non risolverebbe la 
questione, anzi l'aggraverebbe. 
La semplice proroga non risol
verebbe il problema degli in
quilini di trovarsi un'altra casa 
e, nello steso tempo, impedi
rebbe ai piccoli proprietari di 
rientrare in possesso dell'allog
gio per abitarlo. Quel che occor
re è un provvedimento di gra
duazione degli sfratti, per assi
curare il passaggio dello sfrat
tato da casa a casa. 

Claudio Notati 

Imprudenti e ottimisti, abbiamo spalancato le 
finestre sul passato, lasciando entrare il fanta
sma di Hitler, forse con il segreto proposito di 
esorcizzarlo per sempre. Proposito non realizza-
to. Al seguito di quell'ombra infernale, ne è arri
vata infatti puntualmente un'altra: di Klaus 
Barbie, il tboia di Lione: Con una grossa diffe
renza. Che questa volta si è trattato di un perso
naggio ancora in carne e ossa, che ricorda, parla, 
gesticola, mangia, dorme, vive. Ci riferiamo (il 
lettore lo avrà già capito) a due 'proposte» televi
sive: il filmato di un mese fa sul mezzo centenario 
dell'ascesa al potere del nazismo e l'intervista 
con l'ex ufficiale della Gestapo trasmessa giovedì 
sera sulla rete 2. 

In uno scaffale della mia biblioteca riposa un 
grosso volume sciupato, che raccoglie le lettere 
dei condannati a morte della Resistenza europea: 
dunque anche quelle scritte dalle vittime di Bar
bie. E sempre stupefacente riscoprire quanto sia 
persistente, tenace, la contemporaneità fra i vivi 
e i morti. Barbie (o un altro Barbie) ha mandato 
ai forni crematori, alta forca, al muro, gli autori di 
quei documenti stradanti, che trent'annifa fece
ro fremere di pietà, orrore, indignazione, un va
sto pubblico, e che ora nessuno legge più, che i 
superstiti ricordano in modo vago, che le nuove 
generazioni ignorano. 

Cerco di chiarire a me stesso le mie emozioni. 
Mi chiedo che effetto mi abbia fatto questo vec
chio dai capelli bianchi, dalvisonon certo patibo
lare (un pallido profilo che passerebbe inosserva
to in una folla). A leggerle sui giornali, le sue 
dichiarazioni mi erano sembrate fin troppo arro
ganti. Ho cambiato parere sentendole dalla sua 
stessa voce. Il testo (un testo che sembrava scrit
to da decenni, e imparato a memoria con diligen
za) era certo arrogante, ma il tono stanco, mono
tono, fioco, tradiva l'intima disperazione. Il risul
tato era un misto di retorica burocratica, di simu
lato orgoglio, di umiltà e di abiezione. Ma sarei 
insincero e intellettualmente disonesto se dicessi 
che non ho sentito un impulso di compassione 
perii nemico sconfitto, per la belva snidata dall' 
ultima tana e destinata a morire in gabbia. E 
mentirei se nascondessi che non mi ha entusia
smato la gelida esultanza della sua cuxiatrice 
dagli occhi che mi sono sembrati (ma lo erano 
davvero?) molto azzurri e molto freddi 

Le colpe di Barbie sono tante e pesanti come 
macigni. Ma mi turba, mi allarma l'accanimento 
implacabile dei suoi inseguitori. Sono passati 
quarant'anni II secolo terribile volge alla fine. 
Non è forse tempo di voltare pagina? Me lo chie
do, non so rispondere. Non oso pensare a un'in
versione delie parti, ad un pericoloso contagio. 
Però (lo confesso) mi spaventa il timore, il so
spetto che un po'del veleno diffuso dagli uomini 
in camicia nera e in camicia bruna si sia travasato 
in alcuni dei loro avversari, che qualche persegui
tato abbia imparato alla scuola dei persecutori (è 
una vecchia idea del famoso giornalista arabo 
Heykaì, e si riferiva ai » falchi* sionisti, e non fu 
capita, ma anticipava con spirito profetico gli 
orrori di Sabra e Chat ila). 

C'è almeno un punto, nella squallida autodife
sa di Barbie, che merita una riflessione. É quello 
in cui egli afferma che •dopo» (cioè dopo Au
schwitz, dopo il suicidio di Hitler, dopo la caduta 
di Berlino) ci sono state nel mondo altre teento 
guerre». La cifra è alta, forse esagerata. È vero 
però che dalla fine della seconda guerra mondiale 
all'umanità sono sta te offerte molte, troppe occa
sioni propizie a rinnovare crudeltà e sofferenze 
non tanto diverse da quelle praticate e sopporta
te nei lager. Ciò non assolve Barbie, ma ci co
stringe a pensare. 

L'unico dato positivo è che, dopo quelle di Hi
roshima e di Nagasaki, non sono state sganciate 
altre bombe atomiche, né costruite nuo\e camere 
a gas. Però gli arsenali rigurgitano di ordigni (e di 

veleni) mille e mille volte più distruttivi. E sofi
sticate-irmi tconvenzionali» in guerre tconven-
rionali», in guerriglie e controguerriglie, non han
no risparmiato case, ospedali, chiese, moschee, 
pagode, donne, bambini. Dal Vietnam all'Algeria 
e di nuovo al Vietnam, al Medio Oriente, al Gua
temala, all'Afghanistan, in Asia, Africa, America 
Latina, è stato (è) un continuo accendersi e spe
gnersi e riaccendersi di conflitti feroci. Paesi ag
grediti sono diventati aggressori, e viceversa. È 
duro ammetterlo, ma è cosi II nostro stesso suolo 
non è stato (non è) immune dalla violenza omici
da. Tutt'altro. 

Qualcuno (e non da ieri) va dicendo che Hitler, 
che credevamo sconfitto, in realtà regna e trionfa 
sul pianeta intero. Si tratta, ovviamente, di un 
paradosso letterario. La vista di Barbie mi ha 
tuttavia costretto a rileggere un racconto (Deu-
tsches requiem) in cui Borges si mette nei panni, 
si cala nella folle, tortuosa intimità di un immagi
nario camerata del tboia di Lione*, il nobile prus
siano Otto Dietrich zar Linde, vice-direttore del 
lager di Tamowitz. Egli tortura e uccide senza 
passione, per spegnere in se stesso l'abominevole 
pietà, che per l'uomo •superiore» è 'l'ultimo pec
cato». Crolla il Terzo Reicb, e Otto Dietrich, inve
ce di soffrirne, prova con stupore un 'misterioso 
e quasi terribile sapore di felicità». Si chiede per
ché. Arriva a una conclusione che lo esalta, e che 
ora mi spaventa: »I1 mondo moriva di ebraismo, e 
di quella malattia dell'ebraismo che è il cristiane
simo. Noi gli abbiamo insegnato la violenza e la 
fede nella spada». Un 'epoca implacabile sovrasta 
ora il mondo. Noi la forgiamo, noi che già ne 
siamo le vittime. Poco importa che l'Inghilterra 
sia il martello e noi l'incudine. Importa che pre
valga la violenza, non le servili Umidezze cristia
ne...». 

Questa cupa profezia di ciò che ci aspettava 
nella seconda metà del secolo, fu pubblicata esat
tamente alla fine della prima (1949). Cinque anni 
dopo, a Zurigo, Thomas Mann scriveva la prefa
zione alle già citate lettere dei condannati a mor
te, Il suo pessimismo non era meno profondo di 
quello dello scrittore argentino. 'Viviamo—scri
veva — in un mondo di perfida regressione, in cui 
un odio superstizioso e avido di persecuzione si 
accoppia al terror panico; in un mondo alla cui 
insufficienza intellettuale e morale il destino ha 
affidato armi distruttive di raccapricciante vio
lenza, accumulate con la folle minaccia — "se 
così dev'essere" — di trasformare la terra in un 
deserto—*. 

•Sarebbe vana, dunque, superata e respinta 
dalla vita, la fede, la speranza, la volontà di sacri
ficio d'una gioventù europea, che _ non voleva 
semplicemente "resistere . ma sentiva di essere 
l'avanguardia di una migliore società umana? 
Tutto ciò sarebbe stato vano? Inutile, sciupato il 
loro sogno e la hro morte?». 

Con un colpo d'ala, Mann raddrizza il tiro, 
respinge una prospettiva così nera, riapre la stra
da alla speranza. Certo — scrive — era «un pen
siero infantile» quello del fucilato diciannovenne. 
•che dopo questa guerra comincerà una vita di 
felicità». La terra »non è la sede della felicità». Ma 
d'impulso ad avvicinare la vita umana al bene, a 
ciò che è conforme alla ragione e voluto dallo 
spirito, è un compito imposto dall'alto, che nes
suno scetticismo può infirmare, a cui nessun 
quietismo può sfuggire». 

Con le parole sempre valide che il grande scrit
tore tedesco (tedesco come Barbie, come Hitler) 
pose a suggello delle flettere di addio di cristiani 
ed atei», la cui raccolta «è un monumento*, pro
pongo di chiudere queste modeste e confuse di
gressioni, provocate da un'intervista con colui 
che l'enfasi sbrigativa di qualche cronista ha già 
definito «mostro», e che invece (purtroppo) è an
che lui un uomo. 

Arminro Stvioli 

rienza pratica, riforma la legge 
di equo canone, riportandola a 
quella ispirazione originaria 
che fu nel 1978 travisata dalle 
modifiche imposte dai settori 
conservatori. In questa propo
sta, tra l'altro, si stabilisce il 
rinnovo automatico dei con
tratti di locazione, eccezione 
fatta per quei casi nei quali ri
corra da parte del proprietario 
una giusta causa ben definita; 
si stabilisce per i proprietari 
che abbiano più di due alloggi 
l'obbligo di affittare ad equo 
canone gli alloggi vuoti; si e-
stende l'equo canone, con para
metri diversi, agli affitti dei ne
gozi, delle botteghe artigiane, 
degli alberghi. 

Berlinguer 
Queste misure sono le sole 

che possono salvaguardare mi
lioni di inquilini, exitare dram
mi umani, contenere la spinta 
all'inflazione entro i limiti pro
grammati in coerenza con l'ac
cordo intervenuto tra sindaca
ti, Confindustria, governo. Ma 
le nostre proposte — desidero 
sottolinearlo — offrono una ga
ranzia eprospettive costruttive 
anche ai piccoli proprietari. In
fatti solo queste modifiche all' 
equo canone eviteranno che si 
ricorra a nuove proroghe gene
ralizzate, che, mentre non risol
vono alcun problema, danneg

giano i piccoli proprietari chea 
buon diritto desiderano il rila
scio degli alloggi: rilascio che 
può essere garantito in breve 
tempo se il numero delle di
sdette è relativamente limitato. 
Nello stesso tempo queste mi
sure e la riduzione del numero 
degli alloggi vuoti ridurrà la 
tensione abitativa con benefici 
effetti generali. Ma, come è no
to, noi ci battiamo altresì per 
eliminare l'iniqua sovrimposta 
del governo Fanfani sulle abi
tazioni, e per una più generale 

riforma della tassazione sulla 
casa che incentiverà l'affitto ad 
equo canone-, avanziamo preci
se proposte per il risparmio-ca
sa, per una nuova politica del 
credito, per un più adeguato so
stegno pubblico alle manuten
zioni straordinarie. Un conflit
to frontale tra inquilini e picco
li proprietari non ha esiti posi
tivi per nessuno, ed è invece ne
cessario contemperare i diversi 
interessi nel quadro di una 
nuova politica della casa, che 
rilanci le costruzioni e il recu
pero del vecchio patrimonio. In 
questa direzione noi ci battia
mo per una legge dei suoli, per 
la politica delle aree edificatili, 
per il rinvigorimento del piano 
decennale, per la riforma delle 

procedure, per la riforma degli ' 
IACP. 

Questi problemi sono un de
cisivo banco di prova per tutte 
le forze politiche. Non si può 
più tollerare l'ostruzionismo, 
misto a vaghe e ingannevoli 
promesse, che viene dalle file 
della maggioranza e dal gover
no. Noi impegneremo tutta la 
nostra forza parlamentare per 
sbloccare l'attuale stallo legi
slativo, e facciamo appello ai 
lavoratori ed alle grandi masse 
popolari perché un vasto e cre
scente movimento imponga le 
giuste soluzioni, oggi impedite 
da precisi grandi interessi, ol
treché dall'inerzia e dalla poli
tica conservatrice del governo. 

ata», della 'Gatta sul tetto che 
scotta». Le versioni cinemato
grafiche di buona parte dei te
sti da Williams scritti per la ri
balta, firmate in genere da regi
sti di fama (Kazan, Brooks. Da
niel Mann, Glenville), e onora
te da interpreti di gran lusso, 
come Marion Brando e Paul 
Ne»vman, gli assicurarono (e 
continuano in qualche modo ad 
assicurargli, grazie al periodico 
riciclaggio telexisivo) una targa 
popolarità, anche presso quel 
pubblico che di rado, o mai, a-
vrebbe frequentato le sale dei 
teatri. Af? da una ventina d'an
ni, già (volendo fissare una da
ta: dall'anteprima spoletioa di 
'Neanche il carretto del latte 
ferma più qui», luglio 1962), le 
'novità' del drammaturgo rice
vevano accoglienze sempre più 
tiepide dalla critica, e incontra
vano platee sempre più distrat
te, se non ostili 

In Italia, la fortuna di Ten
nessee Williams si legò, nel pri-

Tennessee Williams 
mo quinquennio postbellico, al
le tempestive e memorabili edi
zioni che, dello 'Zoo» e del 
»Tram; diede Luchino Viscon
ti, seguendo a stretta distanza 
gli allestimenti d'oltre oceano. 
•Zoo di vetro» era stato, dopo 
alcuni tentativi andati a vuoto, 
il primo e grande successo del 
commediografo che, nato a Co
lumbus, Mississippi, il 26 mar
zo 1914 (altre fonti dicono nel 
1911), era allora (nel '44-'45) 
sulla trentina, o poco oltre. Nel 
1947, «Uh tram chiamato desi
derio» ebbe un esito trionfale. 

Si vennero quindi allineando 
gli altri titoli di maggiore riso
nanza; 'Estate e fumo», «La ro
sa tatuata», scritto cu misura 
per Anna Magnani della quale 
lo scrittore fu grande amico e 
ammiratore (era la storia di 
una fiorente vedova di orgine 

italiana), 'La gatta sul tetto che 
scotta», »La calata di Orfeo», 
•La dolce ala della giovinezza», 
•Improvvisamente, l'estate 
scorsa», •Rodaggio matrimonia
le», 'La notte dell'iguana». Sen
za contare gli atti unici come 
•Ritratto di Madonna», che an
davano ad aggiungersi a una già 
ricca produzione giovanile di o-
pere brevi: i cosiddetti 'blues», 
nei quali molti osservatori han
no creduto di individuare, e-
spressi al meglio, i temi più tì
pici e congeniali di Williams: 
una morbosa sensibilità per la 
decadenza civile e culturale del 
Deep South, il motivo del sesso, 
inteso come liberazione dall' 
angoscia esistenziale, ma più 
spesso come patimento e con
danna, un'attenzione accanita 
per casi umani rari o insoliti 
per creature •maledette»: dalla 

giovanissima prostituta di 
•Proibito» a Bianche, l'alcooliz-
zata, ninfomane, demente pro
tagonista del •Tram», alla ma
dre ferocemente possessiva di 
•Improvvisamente, l'estate 
scorsa», alla sposa-bambina di 
.Baby Doli», il film di Elia Ka
zan (uno dei registi più assidui 
di Williams, anche in teatro), 
che nasceva dalla disinvolta fu
sione di due drammi diversi. 
Un singolare e quasi completo 
assortimento di simili •eccezio
ni» alle regole del perbenismo si 
ritrovava nella .Notte dell'i
guana» (1961), che, portato sul
lo schermo da John Huston, 
solleticò la musa bizzarra del 
cineasta, mettendo capo a un 
prodotto di inconsueta fattura, 
una sorta di •commedia ubria
ca», nella quale il •lirismo» wil-
liamsiano poteva fare a meno di 
riscontri troppo realistici. 

. Poetico era infatti nei suoi 
momenti e risultati migliori, il 

linguaggio teatrale di Williams, 
che non esitava a definirsi, an
che in recenti interviste, «un ro
mantico, anzi il più romantico 
di tutti». Il variare dei gusti e 
delle mode, non poteva non la
sciarlo via via ai margini dell' 
industria teatrale, e di quella 
cinematografica, che lo aveva 
tanto utilizzato e anche sfrutta
to, sia pur lautamente ricom
pensandolo (ma le tasse gli ave
vano mangiato ampie porzioni 
dei suoi averi). La solitudine, 
destino comune dei suoi perso
naggi sembrava dover essere, 
anche per lui, l'ultimo approdo. 
Ma quel •grido da cella a cella» 
in cui a suo dire, coasisteva l'u
nica, limitata possibilità di co
municazione umana, risuonò in 
lui non poche volte, di accenti 
toccanti e persuasivi- tali da vi
brare ancora a lungo nell'animo 
di molti spettatori d'ogni parte 
del mondo. 

Aggeo Savioli 

ih formazione, o comunque col
legato a fenomeni connessi alla 
formazione di una galassia. No
nostante che sia molti astrono
miosservarbiche teorici (come 
il sovietico Doroskevkh e l'in
glese Reesì sospettassero l'esi
stenza di materia gassosa diffu
sa nello spazio intergalattico, 
non si era mai osse ri-ara in pra
tica fa presenza di così rilevanti 
nubi di gas tra le galassie. 

Questa osservazione è di 
grande rilevanza astronomica 
ed anche cosmologica. Infatti 
se si tratta di una galassia in 
formazione, permette di con
frontare direttamente i modelli 
teorici (fatti con il calcolatore) 
di formazione ed evoluzione 
delle galassie primordiali con 
un riscontro osservatiro diret
to, senza passare tramite il solo 

La nuova galassia 
riscontro tra le implicazioni 
teoriche per una galassia già e-
voluta e quelle che vediamo og
gi. Inoltre l'esistenza di una ga
lassia in formazione a cosi poca 
distanza dal Gruppo Locale 
(cui appartengono anche la no
stra Galassia e la galassia di 
Andromeda) significherebbe 
che la nascita delle galassie è 
un fenomeno molto più diffuso 
ed esteso temporalmente di 
quanto si credesse, in particola
re che si formano galassie tut
tora. 

La terza, e anch'essa clamo
rosa, implicazione sarebbe che 
la presenza di nubi del genere 
dello spazio intergalattico im
porrebbe di considerate gli uni

ci modelli cosmologici validi 
dell'universo come chiusi. Os
sia. la presenza di materia >in 
più» di quella che era fino ad 
ora stimata, supera il valore di 
densità che obbliga a conside
rare l'universo come un insieme 
finito (cioè misurabile). Que
sto, insieme alle soluzioni delle 
equazioni di Einstein per il 
problema cosmologico, implica 
che alla corrente \isione di 
•big-bang» o grande esplosione, 
come origine della attuale fase 
dell'universo (espansione) bi
sogna aggiungere una futura fa
se di contrazione, che i modelli 
cosmologici wchiusi», chiamano 
•big-crunch» ogrande implosio
ne. 

Bisogna tra l'altro notare co
me gli attuali modelli teorici di 
formazione ed evoluzione pri
mordiale delle galassie, che 
vengono costruiti e studiati in 
tutto il mondo, e in Italia pres-t 
so l'osservatorio astronomico di 
Roma, prevedono proprio fasi 
di bassa densità con parametri 
compatibili con questi primi_ 
dati osserva tivi degli astronomi ' 
di Cornell. 

Per conferma ai dati di agen
zia ho preso contatto con il dot
tor Helou del Dipartimento a-
stronomico dell'università di 
Cornell, il quale mi ha anche 
comunicato che ti sta proget
tando una ricerca sistematica 
di tali nubi e che inoltre si è 
predisposta l'osservazione nel
l'infrarosso dell'oggetto scoper
to, tramite il satellite IRAS, 

lanciato soltanto due settimane 
ta- Alberto Di Fazio 

astronomo presso 
l'osservatorio di Roma 
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l a presidenza della Leg- nazionale 
delle cooperative e mutue annuncia 
.la scomparsa del compagno 

ENZO FERRARI 
che per oltre 30 anni è stato uno del 
più validi dirìgenti del movimento 
cooperativo italiana Enzo Ferrari 
nella sua lunga, appassionata e con
creta opera svolta nel movimento 
cooperativo e in particolare nel setto
re dell'agricoltura ha contribuito a 
dare un grande impulso allo sviluppo 
della cooperazione in campo naziona
le e soprattutto nel Mezzogiorno. Le 
sue grandi doti di umanità e la sua 
grande capacita hanno lasciato un se
gno indelebile nella storia del movi
mento cooperativa La presidenza 
della Lega anche a nome di tutti i 
suoi soci esprìme alla (amiglia e a 
quanti conobbero e apprezzarono En
zo Ferrari le più sincere condoglian
ze. 

Il giorno 24 febbraio 1983 all'ospeda
le di Castelfranco E. è mancato all'af
fetto dei suoi cari 

ENZO FERRARI 
di anni 62 

ne danno il doloroso annuncio la mo
glie Zaira Piazza, il figlio Franca la 
nuora Luisa, i fratelli, i cognati, le 
cognate, i nipoti e i parenti tutu. 
I funerali, a norma civile, avranno 
luogo oggi 26 ccrr. alle ore 14 parten
do dalla camera ardente dell'ospeda
le ove si formerà il corteo per il cimi
tero nuovo di Castelfranco E. 
Si ringraziano anticipatamente quan
ti vorranno intervenire. 
Castelfranco E, 26 febbraio 1963 
On. Fun. Zucchetti - Castelfranco E. 

II Consiglio di Amministrazione, la 
Presidenza, i dirigenti tutti della 
SCAM partecipano sentitamente al 
dolore della moglie Zaira e del figlio 
Franco per l'immatura scomparsa del 
compagno 

ENZO FERRARI 
gii presidente e artefice dello svilup
po della Società. 
Modena. 26 febbraio 1983 

Per ricordare la memoria del compa
gno 

ENZO FERRARI 
rapace ed instancabile dirigente del 
Movimento democratico e contadino 
italiano, i compagni e le compagne 
dell'Alca, unitamente «I NAF si 
stringono intorno a «aira e Franco e 
sottoscrivono 445 000 tire per l'Unita. 
Bologna. 25 febbraio 1963 

Nel quatto anrùvertario della morte 
del compagno 

PASQUALE CECCHI 
i familiari ne ricordano la figura tot-
staccabile eS dilìgente comunista e 
sottoarrrvono 100.000 hre per l'Unita. 
Castellammare, 26 Febbraio 1963 

Nell'anniversario della morte del 
compagno 

wn. PASQUALE CECCHI 
i familiari ne ricordano la figura di 
stimato dirigente e militante comu
nista e aottoarrrvono in ma memoria 
U 100.000 per «l'Uniti». 
Castellani aure di Statua, 28-2-1963 

file:///isione

